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6° Convegno nazionale sui Centri diurni Alzheimer                
          Pistoia, 15 – 16 Maggio 2015      
Comunicato stampa,  16 Maggio 2015

Alle Civette si cura l’Alzheimer con tamburi e gessetti
A Firenze il Centro Diurno di San Salvi ha in corso uno speciale programma per misurare la qualità della vita negli anziani con demenza grave. Un modello di assistenza basato sulla professionalità del personale, sulle terapie artistico – musicali e soprattutto sulle abitudini. Perché per i pazienti ‘conoscere è Riconoscere’, dice lo psicogeriatra Guido Gori
Firenze  – “Per un paziente Alzheimer”, racconta lo psicogeriatra Guido Gori, “la qualità della vita si fonda sulle caratteristiche architettoniche dell’ambiente che lo accoglie. Questo perché la demenza è una malattia in cui conoscere è RIconoscere. Dunque l'ambiente deve ricordare al malato la sua casa, deve essere semplice, allegro, soprattutto non sanitario. Ed è essenzialmente a questo aspetto che è collegato il concetto di qualità della vita oggetto della nostra ricerca”.
Parco di San Salvi. Maggio. Sole. In quello che un tempo era l’ospedale psichiatrico di Firenze, il dottor Gori è il co-responsabile medico del Centro Diurno Le Civette dove si sta svolgendo un particolare modello di assistenza sperimentale. Un test basato semplicemente sul rispetto delle abitudini e su alcune attività socio-culturali (per lo più Musicoterapia e Arteterapia), che Gori ha illustrato nei giorni scorsi ai colleghi dei Centri Diurni italiani riuniti a Pistoia per il 6° Congresso Nazionale.
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Per la storia, Le Civette è uno dei primi in Italia nato per assistere anziani con demenza grave. Voluto nel 2003 dalla Regione Toscana, è affidato alla tutela della ASL 10 e ospita per sei giorni alla settimana una ventina di pazienti che la sera rincasano in famiglia. Ha di bello che è immerso nel verde, aspetto assai utile alle terapie per le demenze. E ha di efficiente, dice Gori, che il personale è selezionato e formato per assistere questo tipo di malati. 
“Ormai è chiaro”, spiega, “Solo le attività che rispettano le caratteristiche del paziente, ovvero gusti, interessi, hobby, ruoli vissuti nel passato, riescono a ridurne lo stato di agitazione e a promuoverne il coinvolgimento emotivo. Molte sono però efficaci solo per poche decine di minuti. Poi il soggetto regredisce allo stato antecedente”. 
Più che a indagare sui fattori di tranquillità, alle Civette si cerca di comporre le tessere del grande puzzle che chiamiamo qualità della vita. Non solo: se ne misura anche lo spessore con un metro speciale (la scala Qualid) giocando sul fatto che i pazienti restano nel Centro Diurno per 8 o 9 ore al giorno, un tempo ben più esteso dei possibili sollievi momentanei.
“Qualità della vita”, ricorda Gori, “è un concetto complesso e con molte cause. Non basta che un Centro Diurno ricordi la casa, deve anche favorire le abitudini. Quindi gli spazi devono sempre avere la solita funzione: in questa stanza si mangia, qui si legge, qui si guarda un film o la tv, qui si fa musicoterapia, qui arteterapia, qui cucinaterpia, in giardino si passeggia, eccetera. Si tratta in sostanza di non generare stati confusionali controproducenti”. 
Le doti professionali e psicologiche del personale rappresentano una seconda, decisiva componente del puzzle. Per lavorare con anziani dementi occorre preparazione sanitaria specifica, ma anche flessibilità, tolleranza, empatia. Chi non se la sente è facilitato a trovare lavoro altrove.

La tessera fondamentale del mosaico sta infine nella bontà dei programmi offerti ai pazienti: programmi che devono sia integrarne le caratteristiche della vita, rispettarne le competenze, i ruoli, gli interessi con attività semplici, sia prevedere anche un coinvolgimento corporeo, essendo tatto e contatto importantissimi per persone con abilità verbali e di espressione compromesse dalla malattia.
“Per curare con la musica e l’arte”, spiega Gori, “abbiamo collaboratori qualificati: un pianista del conservatorio Cherubini e un diplomato della scuola d’arte. Sono entrambi esercizi terapeutico – espressivi praticati in piccoli gruppi o singolarmente con una partecipazione attiva. I pazienti, cioè, improvvisano su tamburi, xilofoni, tastiere così come liberamente disegnano con acquerelli e gessetti, più attenti ai colori che alla forma. Le 11 sezioni della scala Qualid (qualità della vita nella demenza avanzata) ci hanno poi dato la misura dei comportamenti: sorrisi, irritabilità o aggressività, espressioni di sconforto, di tristezza, appetenza, e via elencando. Si è trattato di uno studio preliminare, ma i risultati sono tanto interessanti quanto promettenti. Stiamo andando avanti”.
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